Congresso Federazione FP CIDA

Fiuggi 30-31 ottobre 2009 

Documento finale

La Federazione Funzione Pubblica della CIDA, al termine dei lavori congressuali tenuti a Fiuggi nei giorni 30 e 31 ottobre 2009, approva il seguente documento politico e programmatico, cui si ispirerà l’azione del prossimo triennio.

Lo scenario politico e sindacale che abbiamo davanti ci propone due ordini di problematiche, rispetto alle quali occorre elaborare strategie specifiche. 

La questione più rilevante riguarda il nuovo quadro normativo disegnato dalla legge 15/2009 e dai suoi provvedimenti attuativi, che modificano in profondità il sistema delle regole e dei principi entro cui si colloca l’attività delle pubbliche amministrazioni e il rapporto di lavoro di chi vi opera. 

Non meno importante è per noi il secondo tema, relativo al perseguimento degli obiettivi specifici di natura associativa e sindacale, già formulati da tempo e che il dibattito congressuale ha confermato.

A) Relativamente agli scenari sollevati dalla legge 15, la Federazione riafferma che gli obiettivi di principio della riforma sono in larga misura gli stessi per i quali da tempo e con coerenza ci siamo battuti: razionalizzazione delle materie e delle sedi di contrattazione, maggiori poteri gestionali ai dirigenti, rafforzamento della valutazione, premialità connessa al merito. Proprio perché non abbiamo difficoltà a dichiarare la paternità di quel patrimonio ideale, dobbiamo anche contrastarne un’attuazione per troppi aspetti contraddittoria, approssimativa e potenzialmente dannosa:

· è negativo che l’innovazione sia stata presentata in termini conflittuali rispetto al personale anziché essere proposta in positivo, come un’opportunità per liberare le migliori energie intellettuali, con particolare attenzione per le alte professionalità e per i dirigenti, questi ultimi sotto attacco diretto;

· è negativa l’impostazione prescrittiva e centralistica, che privilegia l’imposizione di regole procedurali rispetto all’indicazione di obiettivi da conseguire e di indicatori di risultato;

· è negativa – e paradossale – la predeterminazione di una soglia del 25% di personale cui, a prescindere dagli effettivi risultati conseguiti, verrà consegnata una implicita patente di incapacità, oltre alla decurtazione della retribuzione accessoria. Con il corollario che potrebbero invece risultare premiati (in situazioni di criticità diffusa) anche soggetti carenti sotto il profilo professionale.

In positivo, e proprio perché crede nella validità dei principi affermati dalla legge 15/2009, la Federazione assume l’impegno di formulare proposte correttive sul testo del decreto legislativo attuativo della legge, nonché sull’impianto della legge stessa. A tal fine, lavorerà attivamente nei prossimi mesi, utilizzando la finestra di opportunità che l’art. 13 prevede per i primi due anni.

Nella stessa linea di coerenza politica e di principio, la Federazione riafferma il proprio favore rispetto ad una seria politica di valutazione e premialità delle professionalità, a partire dalle più elevate. Nulla sarebbe più negativo, per una sigla che rappresenta dirigenti ed alte professionalità, che farsi identificare, a torto, con coloro che rifiutano il merito e le responsabilità. Se vogliamo risultare credibili quando combattiamo talune distorsioni delle recenti scelte, dobbiamo essere fermi sui principi.

B) Per quanto riguarda gli obiettivi specifici di natura sindacale, essi si possono riassumere in alcuni punti qualificanti:

· chiusura, alle migliori condizioni possibili, dei contratti tuttora aperti e relativi al quadriennio 2006-2009. E’ vero che le premesse – sia normative che economiche – non sono favorevoli ad una conclusione pienamente soddisfacente, anche per l’insistenza con cui forzosamente si vuole introdurre per contratto, anziché per norma pubblicistica, l’impianto complessivo sanzionatorio e disciplinare a carico dei dirigenti: ma l’azione della Federazione – anche attraverso il supporto di consulenza sugli aspetti normativi – deve tendere a spostare il più possibile il punto di equilibrio finale della trattativa in direzione delle richieste già da tempo presentate, in particolare, tra queste richieste – data la crescente scopertura degli organici dirigenziali delle Aree, aggravate dai “pensionamenti coatti” – emerge la necessità di garantire soprattutto concorsi per l’accesso, procedure comparative e meritocratiche per il conferimento degli incarichi, nonché di favorire la mobilità, oggi illogicamente ostacolata;

· prosecuzione delle iniziative per l’effettivo e pieno riconoscimento – sia di status giuridico che di trattamento economico – per i professionisti ed i quadri dei diversi settori: in particolare, i ricercatori ed i tecnologi degli enti di ricerca, i docenti della scuola, i quadri amministrativi (per i quali va riattivata una politica di assunzioni dall’esterno di giovani laureati); definizione – all’interno dei futuri comparti e aree di contrattazione da realizzarsi con il prossimo accordo Aran-Confederazioni – di apposite sezioni separate per professionisti, quadri, ricercatori e docenti della scuola;

· impegno per la conservazione del potere di acquisto dei pensionati ed il mantenimento dei diritti già maturati da coloro che si avvicinano alla pensione.

C) L’azione politica e sindacale si realizza con strumenti, che debbono essere adeguati alle finalità perseguite. Tali strumenti sono in parte di natura organizzativa, in parte dipendenti da una politica di alleanze.

Sul piano organizzativo, vanno utilizzate al meglio le opportunità che derivano dalle modifiche statutarie introdotte dal Congresso. Va rafforzata l’efficacia dei processi decisionali, di cui deve farsi garante in primo luogo la Presidenza, sostenuta da una collegialità pienamente esercitata nelle forme e con le modalità previste dallo statuto e rafforzata con l’allargamento dell’area della Vice-presidenza. Particolare attenzione andrà dedicata alla realizzazione di servizi comuni, quali la consulenza e assistenza in materia di lavoro e di pensione, il coordinamento della presenza ai tavoli negoziali, lo studio e l’approfondimento di tematiche generali di interesse per le professionalità rappresentate. Debbono anche essere messe pienamente a frutto le potenzialità connesse all’istituzione della posizione di Direttore generale, con forte connotazione operativa. 

Vanno ricercate e rafforzate le possibili sinergie interne alla Confederazione CIDA, con un rinnovato accento posto sulla collaborazione, ma anche con la capacità di proiettare direttamente all’esterno la proposta e l’iniziativa diretta quando siano in gioco questioni direttamente connesse con l’ambito del lavoro pubblico. E’ del tutto naturale che la Federazione eserciti in questo campo una rappresentanza confederale, in considerazione della sua specifica cultura ed esperienza in merito, non facilmente surrogabile da altri.

Sul piano relazionale esterno, va proseguita e rafforzata la politica delle alleanze, in primo luogo quelle già sperimentate con CONFEDIR e COSMED. Da questa sinergia devono discendere benefici non soltanto quantitativi (il peso numerico complessivo del personale rappresentato), ma anche di comunicazione e di visibilità sociale.

La Federazione deve poi sviluppare, nelle forme e con gli strumenti più opportuni, un’attività di rafforzamento del proprio profilo culturale e politico. Un soggetto che si propone di rappresentare dirigenti ed alte professionalità esprime in primo luogo la voce di un capitale intellettuale, più che di una forza-lavoro in senso tradizionale. Per questo, va resa più forte e costante la presenza nel dibattito politico e nell’opinione pubblica,partendo dalle nuove modalità di organizzazione del lavoro pubblico, le cui ricadute interessano tutti i cittadini, per arrivare alle questioni più generali della riforma amministrativa e istituzionali. 

Sarà anche da considerare – sempre nell’ottica di un allargamento culturale – l’apertura dei nostri interessi allo studio ed al confronto delle realtà corrispondenti in ambito europeo e internazionale: sia per trarne spunti di proposta, sia per arricchire la qualità della nostra analisi. Un investimento sul patrimonio di conoscenze, al di là dei confini a volte angusti della politica nazionale, è un apporto importante alla credibilità ed al prestigio della nostra Federazione. 

